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Quello die con ghigno beffardo e gioja infernale 
proclamavano impossìbile i corifei dell* empietà nel 
secolo scorso., un Concilio Generale della Chiesa Cat- 
tolica, noi per divina Bontà lo vedremo a nostri giorni. 
Lo inlimò il nostro Santo Padre Papa Pio IX con le 
sue lettere Apostoliche del 29 Giugno 18&S, o si aprirà 
nel giorno 8 Dicembre ili quest'anno, giorno sacro 
alla Immacolata Concezione di Maria Vorgine Madre 
di Dio, nella Vaticana Basilica di s. Pietro in Koma 
slessa. 



Oh! piaccia a Dio per l'intercessione dell'Im- 
macolata che noi tutti, Venerabili Fratelli, e Figli 
carissimi, possiamo vederne il principio, le continuate 
sessioni, e il glorioso linei Non così l'ammalalo dal 
letto de' suoi dolori sospira nelle lunghissime ore di una 
natte invernale il sole mattutino, non cosi il nocchiero 
dalla nave d'ogni parie flagellata dall'onde furenti, e 
involta nel tenebrore infausto della burrasca, sta ansioso 
investigando la comparsa di un raggio di luce, come 
l'Europa, e dirò meglio il Mondo intero agitato da 
tanto imperversare di mali aspetta affannoso quest' a- 
stro prenunzio dì pace, guida della via, fugatore dei 
mostri dell'empietà, dell'errore, della corruzione, che 
lo infestano, lo travagliano, lo dilaniano. 

Dacché fu scardinato il tradizionale ordinamento 
dei gradi sociali non por paasaggero commozioni di 
popoli, o per superbie dinastiche, o per ambizioso 
desiderio di più vasta signoria, come avveniva negli 
andati secoli, ma questo ed altro passioni furono spinte 
all'assalto con priucipii, con massime, con assiomi, 
che si proclamarono e si assunsero indisputati, le 
società civili sono in preda alle convulsioni più spa- 
ventose. Le rovine accumulate da un secolo non com- 
pito l'ormano una vasta piramide, che ha per base i 



due emisferi, e alzandosi minacciosa e mal commessa 
frana da ogni parte prendendo più largo spazio, e 
mostra voler tutto seppellire, eziandio i fabbricatori, 
anziché ristarsi immobile sulla sua base a monumento 
di un tempo che passò. Dal più alto all' infimo gradino 
della scala sociale tutti si accorgono o di un modo o 
dell'altro che la terra sotto i piedi traballa, che il 
domani può esser non diverso dal giorno d' oggi, che 
se in altri tempi pur travagliosi non avea l'uomo altri 
indizii da premunirsi contro i mali sopravvegnenti, 
poteva argomentarne in qualche modo la vicinanza o 
la estensione dai principi! di verità, di onestà, di giu- 
stizia, i quali se pur erano in fatto disconosciuti da 
alcuni alla prepotenza e al mìsfare corrivi, erano però 
dalla comune degli uomini tenuti por veri ed indispu- 
tabili ; e so anche osavano romperli e contraffare, non 
ardivano tuttavia rinnegarli, e sfrontatamente dichia- 
rarli sogni, fantasmo, balocchi di un mondo vagiento 
tra le fasce dell'ignoranza nella cuna delle barbarie. 

1! cho mai di avventuroso possono nello stato 
presente aspettarsi le società, mentre non sanno piti 
farsi ragione di leggi efficaci cho possano moderare 
la forza 1 Doiido irromperà questa più potente, o do- 
v'essa serpeggerà più astuta? Qual fine avrà, che 
possa esser cagione di bene sperare ? Quale essa siasi 
e comunque si mostri, avrà per fine la distruzione di 
ciò che le sta sopra. E a profitto di chi ella distrug- 
gerà? a suo proprio vantaggio, finché non venga 
un' alfra fona a disfarla. Queste non sono pure dedu- 
zioni logiche, che si tirano per filo e per segno dai 
principii evidenti, sono veramente fatti a cui le na- 
zioni civili assistono e partecipano da sedici lustri; 
fatti della storia contemporanea, falli die col progresso 
degli anni spesseggiarono in numero, crebbero in in- 
tensione e in gravità. Tutti i più lambiccati congegni 
della legislazione moderna si sono logorali contro 
questa attività divoratrice, e i politici ormai sfiduciati 
continuano l'opera loro, che ben sentono irriuscibile, 
pur beati se di un giorno solo possono rilardare una 
catas troie. 

Qual meraviglia imperiamo se il mrmdo intero si 
commosse all'annunzio del Concilio Ecumenico? f 
cattolici lo salutarono colla gioja la più sincera. La 
sapienza della Chiesa, la sua infallibilità, la indefetli- 



bilità, la presenza di Gesù, 1' assistenza dello Spirito 
Santo, la potenza concessa all' Immacolata riempì i 
nostri euori di quella sicurezza incrollabile, che ha 
radice od alimento nelle verità della fede divina da 
noi professata. Il tempo, la circostanze, i mezzi cel 
manifestano quale un atto straordinario, un'opera 
specialissima della divina Provvidenza; una delle più 
grandi che Dìo si compiaccia di fare mediante il Ma- 
gistero della sua Chiesa per la propagazione della 
Fede, per la dilatazione e per la esaltazione del suo 
Regno sopra la terra, e noi esultiamo pensando che 
quest'opera divina raggiungerà infallibilmente quel- 
l'ottetto che Dio nella sua infinita sapienza ha pre- 
ordinato. 

Si riscossero le chiese scismatiche orientali dal 
lungo assopimento nel quale erano ripiombate dopo 
il Concìlio di Firenze per il tradimento dell'apostata 
Marco d' Efeso, e l' invito alla Cattolica unità fatto 
loro 'da Pio IX altre ricevettero con gioja e ricono- 
scenza, altre rifiutarono : e queste e quelle col fatto 
loro, quantunque opposto, riconobbero nel Concilio 
Ecumenico la voce' di Dio che anche una volta le ri- 
chiama all'unico Ovile del vero Pastore. Si commos- 
sero le innumerevoli sette, che vanno sotto il nome 
di protestantesimo: altri dei loro dottori lo confessa- 
rono corno l'unico ed efficace rimedio alle insanabili 
piaghe religiose e sociali dei tempi, e pubblicamente 
coi loro scritti eccitarono i c o irei igion ari i ad ascoltare 
la voce del Romano Pontefice; altri apertamente con- 
traddissero; altri infine pur contraddicendo, fecero tali 
rivelazioni sullo stato presente del protestantesimo, da 
mostrarlo qual'è putrefatto cadavere, cui vorrebbero 
richiamare a vita. Gli empii di tutti i colori, sentendo 
la forza di questo invito e provedendo il colpo mor- 
tale cho sta per dare alle loro infernali dottrine, di- 
sfogarono la rabbia impotente che li cuoce, aprendo 
la bocca o a dispregiarlo o a bestemmiarlo. I Governi 
e i popoli se ne preoccuparono fortemente con senti- 
menti di giubilo o d'ira, di speranza o di spavento, 
secondo i desiderii, le viste, gl'intendimenti, i fini che 
essi hannosi proposto in presenza delle condizioni 
travagliosissime delle società, di sfruttarle cioè a loro 
proprio vantaggio, o uscirne una volta a respirare 
un'aura di pace. 
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D. 

Non facciamo gabbo a noi stóssi, o V. F., e F. C-, 
scuotiamo ila noi la nebbia dolle illusioui, so pur ne 
fummo a provvedutamente avvolti, e guardiamo lo coso 
quali sono per poter argomentare quali siano i mali 
cui il Concilio Ecumenico porrà un rimedio e uu ter- 
mine ; e quale e quanto bene ne avrà a seguitare sulla 
Chiesa di Gesù Cristo, sul mondo lotto. Uè abbiamo 
a limitare le considerai io ni sul nostro patite: souo 
cornimi i mali presenti a tulle le società civili; gra- 
vano più o meno, si dilatano con maggiore o minore 
intensione secondo le particolari coniluiom, o più ve- 
ramente secondo le imperscrutabili disposizioui della 
.imi. Provvidenza, ma ila per liuto nel loro multi- 
forme e terribile aspetto si mostrami i medesimi. 

L' umana ragione che si vantava nonché- di trovar 
feudo a tutto I' universo, di salire pur aoco in cielo, 
» innalzare il suo trono sopra le stelli', in qual pro- 
fondo non è dessa mai precipitata t Ha cattedre uni- 
versitarie, da sellalo liceali nsuona "lilla bocca dei 
professori il vituperoso materialismo, die fa la materia 
pensante, l'uomo derivato dalla scimmia, e niente a) 
di sopra del suo. oauo e dei più sozzi e vili animali 
se non por la diversa organizzazione del corpo; nega 
1' esistenza degli spirili, nega l'anima all' nomo perchè 
non la vede cogli occhi corporei. Oh stoltissimo ed iu 
vero bestiale pensamento! Dai segni che l'imprime 
sulla carta la punta scrivente del telegrafo argomenti 
la elettricità che non vedi e veder non puoi, e dalle 
magnifiche operazioni dell' uomo, anzi da quegli alti 
interni al tutto spirituali che tu stesso fai con piena 
conoscenza, non sai argomentare la tua anima spiri- 
tuale* Se ad altri mai, al materialista in prima si 
conviene l'epifonema del Profeta: L'uomo posto in 
nobile condizione non ha tamia discernimento : i; sialo 
paragonato ai gitaMnti &'ii;a ragione; ed è dioeuuto 
simile ad essi (Ps. XLVIII, 13). 

in. 

A ter giù dal seggio in die il Creatore ha posto 
1' umana ragione, o spegnerò in essa, so fosso pos- 
sibile, ogni lume d'intelligenza, a tutta forza s' ado- 
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parano col materialista gli ateisti, i lìberi pensatori, 
e quanti con nomi assurdi e blasfemi si levano contro 
Dio a negarne 1' esistenza. Il loro vero nome è quello 
ci' Insensati, è il Salmista che lo ha pronunciato : 
Dixit insipiens in corde suo non est Deus (Ps. XIII, 
1.) Le nozioni più divulgale, più evidenti del senso 
comune sfuggono al loro intelletto acciecato da sata- 
nica superbia. Se tutti gli esseri che noi conosciamo 
sono esseri contingenti, cioè tali che avrebbero potuto 
essere e non essere, tali che non hanno alcuna ragione 
in sè della loro sussistenza, non si dovrà riconoscere 
la Cagione prima ed unica di loro esistenza, 1' Ente 
necessario che da sè eternamente sussiste ? Se non 
havvi spica senza la semente, non animalo senza la 
madre, non Ince senza il corpo illuminante, non opera 
senza V operatore, non pensiero senza la monte, non 
volizione senza la volontà, non effetto senza la sua 
cagione, sarà il mondo senza il suo Fattore, le crea- 
ture senza il Creatore J Insensati ! attribuiscono Y e- 
s latenza del mondo ad un ente ignoto e per loro mal 
definito, clie chiamano natura, non s' accorgendo che 
per tal guisa dovrebbero attribuire l' opera al martello 
e non al fabbro, lo stampato al carattere metallico 
e non al tipografo, la musica allo strumento e non al 
suonatore, il discorso al flato che passa tra gli organi 
vocali e non alla mente che Io produce; confondono 

10 strumento con chi lo ha fatto e lo adopera, ciò 
che non farebbe 1' uomo più rozzo, non farebbe il 
fanciullo ! Insensati ! 1' armonia del cieli, la bellezza 
delle cose create, il mirabile ordine ohe tutto collega 
non fa loro confessare un Supremo Ordinatore che 
'tutto dispose e mantiene in peso in nomerò in misura? 
non si ha un vago giardino, non una casa simmetrica 
senza la mente ordinatrice dell' architetto; non pro- 
cede in concordia una mano d' nomini, anzi non si 
mantiene in regola un gregge di animali senza chi 

11 governi e li guidi, e ci potrà essere nel mondo 
creato un armonia, un ordine si meraviglioso e co- 
stante senza la Mente ordinatrice! Insensati ! il genere 
umano sparso sopra la terra, e distinto in nazioni e 
tribù tanto tra loro diverse, alcune per Uno errabonde 
in istato di selvatichezza e separate da secoli e secoli 
dagli altri nomini, ebbe sempre questa credenza; sicché 
latte le società, tutti i popoli, le tribù tutte furono 
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tj-ovate avora senso e conoscimento di una qualche 
divinità superiore alle coso crealo; e ciò tutti rico- 
nobbero e a lor modo confessarono, ed essi noi rico- 
noscono ! Sarà dunque P umana ragione spenta, l' u- 
mana dignità degradata in tutti i milioni e milioni di 
uomini ohe in ogni generazione da 60 secoli popolarono 
la 'terrai e per essi soltanto, minima e pressoccuè in- 
discernibile porzione del genere umano, splenderà il 
lume dell' intelligenza, per essi che prima di negare 
Dio lo conobbero e lo confessarono, per essi che 
devono fare continua violenza - a se stessi per non 
dare ascolto ai cieli, alla terra, al mare, a tutto le 
cose che vi sono, agli animali, agli nomini, alla 
propria coscienza, che gridano sempro, ciascuno in 
propria voce: Dio esiste, sia gloria a Dio : noi siamo 
P opera dello sue mani ! Insensati ! ben a ragione si 
applicano ad essi le parole, che s. Paolo rivolgeva 
ai pagani sofisti, molto meno stolti' e rei di costoro, 
mentre non negarono la Divinità, ma disconobbero il 
vero Dio per crearsi dei Numi falsi e bugiardi: al 
veramente insensati sono cotesti ateisti e liberi penr- 
saiori, poiché infittirono nei -loro pensamenti, e si 
ottenebrò lo stolto lor cuore: imperocché dicendo di 
esser essi i sapienti diventarono stolti. (Uom. 1, ai . 22). 



IV. ' 

L' insito bisogno che )' uomo sente di riconoscere 
Iddio co lo dimostra quella stesso mostruoso delira- 
mene che va di passo coli' ateismo, e panteismo si 
noma: sistema proteiforme assai più insidioso e molto 
di/fuso principalmente negli ..scritti dei filosofanti, e 
nella lettura romantica e geniale ; sistema prediletto 
nelle società scadute per raffinata mollezza di falso 
incivilimento, quale era la Roma pagana. che impu- 
tridiva sul volgersi al dominio dei Cesari. Chi può 
seguire questo ributtante fantasma ne' suoi tortuosi 
aggiramenti, il .quale, per lo più incede mantellato 
soUo il nome di progresso, od usa insidiosamente, 
travolgendole a suoi Ani, le parole, le fraBi i concetti 
che sono propri) ed esclusivi del Cattolicisrao ? Esso 
fìngendo ili predere la Divinità, e pur non volendo 
confessare il vero Dio, si ha, ereato un Dio assurdo. 
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Tutto è Dio quanto esiste, proclamano i panteisti, e 
il mondo tutto e le sae parti, e gli uomini e le bestie, 
e le piante ed i sassi, tutto è Dio: tutte le cose sus- 
sistenti non sono altro che svolgimenti dello stesso 
Dio; tutte le operazioni cìie noi diciamo proprie di 
varii enti, non sono che lo operazioni di un solo es- 
sere ; tutti gli esseri sono una cosa sola, una sola 
sostanza, un solo Dio : l' illuminar dei solo, il rotar 
della terra, l' ondeggiar del mare sono operazioni im- 
mediate della sua propria sostanza; la vita intelli- 
gente dell'uomo, la sensitiva del bruto, la vegetale 
delle piante, la inorganica dei sassi, tutte son Dio : 
sono nomi diversi, ma non diverse sussistenze, sono 
i nomi delle trasformazioni di una sola ed unica so- 
stanza. In un secolo di tanta e si ultracorta superbia 
potea cadere più in basso 1' umana ragione da ina- 
bissarsi in tali assurdi, non tollerabili altrove fuorché 
in un manicomio ? Por costoro Iddio è ad un tempo 
semplicissimo o composto di particella senza numero, 
spirito e materia, infinito o limitato, perfetto ed im- 
perfetto, immutabile e in perpetua mutazione, immoto 
e in continuo movimento, vivo sempre e morto ad 
ogni istante, produttore e prodotto, eterno e tempo- 
raneo, creatore e creatura. Infinitamente meno di co- 
storo delirerebbe colui che facesse la stessa cosa 
bianca e nera, che identificasse nel medesimo spazio 
di tempo il giorno e la notte, che combinasse a sus- 
sisterò in uno con tutte le loro opposto qualità l'acqua 
e il fuoco. Ma il delirio tradotto alle sue conseguenze 
se non divien più assordii, cagiona però maggior 
spaveuto, mostrando 1' orrendo abisso che scava al- 
l' umanità. Se tutto è Dio, ed ogni cosa operazione 
dello stesso Dio non \ ' ha più distinzione tra bene e 
male, tra giosto ed ingiusto, tra onesto ed inonesto, 
Ira dovere e diritto: tanto la « opera dei Dio dei 
panteisti la preghiera comp la bestemmia, tanto la 
limosina come il furto; tanto fa chi salva la vita ad 
un nomo quanto chi gli pianta un coltello nel cuore. 
Ripugna T animo, o V. P.. o F. C , ad alzare pur un 
lembo della cortina ulie ricopre questo infernale ai- 
stema, ma dover di Pastore e carità di padre ce ne 
costringe, mentre egli ò desso in gran parta una 
delle cagioni dei. mali presenti dei paesi Cattolici. 
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V. 

Più che gli uomini (i quali forse nel loro secreto 
rigettano o dispreizano queste empietà) sono le mas- 
sime da tali sistemi derivate, e dagli uomini in pratica 
assunte, sono le conseguenze che cagionano le affan- 
nose condizioni dei tempi presenti, e la perpetua rin- 
corsa delle procello sociali. E di fermo lo stato non 
può pretendere alla onnipotenza so non professa almeno 
in pratica di essere ateo, o Dio egli stesso secondo 
le teoriche panteistiche ; tutti i parliti in cui può 
dividersi lo Stato sono autonomi secondo 1' ateo, 
trasformazioni dello slesso Ilio secondo il panteista; 
quindi ognuno di essi ha la medesima pretensione 
all' onnipotenza, e per raggiungerla non gli manca 
che la prevalenza dell'astuzia o della forza; ed 
ecco permanente la guerra sociale. So poi la legge 
nello suo prescrizioni non ha alcun rispetto ai divini 
comandamenti, se il politico governo per nulla si 
preoccupa della pubblica moralità, se la scienza pre- 
scinda da ogni verità rivelata, se le pubbliche scuole 
non ammettono istruzione religiosa, nessun' altra logica 
ragiono se ne potrebbe trovare so non nell' influenza 
(lolle massimo dell' ateismo o del panteismo. Come ò 
mai possibile credere e confessare il vero Dio, e 
sbandirlo affatto dal reggimento o dall' ordine sociale? 
togliere la sua signoria e la sua sanzione nei giura- 
menti, nei patti, nei contratti, nei conjugii f come de- 
terminare senza Dio quali sieno i genuini doveri, quali 
i veri diritti ? Come, se non da queste massime per- 
verse, può nascere la mostruosa contraddizione che i 
membri d' una società si professino individualmente 
credenti in Dio e Cattolici, e che la società composta 
dai medesimi indivìdui col suo governo colle suo leggi 
faccia senza la religione e senza Dio, e sia, se non 
di nome, in pratica atea e panteistica ? E quegli 
stessi nomini che per singolo adorano Dio in ispirilo 
e verità e professano la sua religione, associati diranno 
a Dio, come gli empii nel libro di Giobbe: Vaitene 
lungi da noi: non vogliamo saper nulla dei tuoi do- 
cumenti (Job. XXI, 13)? Una ferita si profonda, che 
si aprirebbe nella coscienza di ciascuno, strazierebbe 
la società nelle sue stesse viscere, e la farebbe per 
lo meno languire continuamente in doglie mortali. 



Ma che ? sono forse nuove queste eresie, o son 
nati in nn giorno cotesti mostri, obbrobrio e disonoro 
dell'umana ragione? e se non sono oramai vecchi non 
li discoprì la Chiesa, coi suoi anatemi non ii con- 
quise? Nuovi non sono, perciocché la vecchia gentilità 
li avea professati nelle scuole filosofiche della Grecia; 
e tra i forbiti scrittori latini del secolo di Augusto, 
che vanno sotto il nome di classici, alcuni dei più 
famosi li abbracciarono e li esposero elegantemente in 
prosa e in verso. La chiesa appena nata li atterrò 
col Simbolo composto dagli Apostoli prima di sepa- 
rarsi pel ministero della predicazione ; il Credo col 
suo primo articolo li condannò, li annientò. Ricom- 
parvero talvolta sotto l' invoglio di ardito ed oscuro 
speculai ioni, ma la quinta Sinodo, il Concilio quarto 
di Laterano, il Papa Giovanni XXII esplicitamente li 
condannarono, sicché tra i cattolici anziché distendersi 
non poterono pure fermar radice. La Chiesa gettò 
fuori del suo campo questa mala erba, nè la trista 
semente ripullulò tra i cattolici, se non quando vi fu 
importata da altro campo in cui crebbe rigogliosissima. 
Vogliamo diro, o ognuno di voi ci . ha preceduto col 
pensiero, che questa dilatazione nei paesi cattolici fu 
procurata dal secreto lavorio doi principii del prote- 
stantesimo frodolentemeute insinuati nelle nazioni 
civili. 



VI. 



A questa tremenda eresia, la quale lino dai suoi 
primordii avea scosso 1' Europa, minacciandola di ima 
catastrofe, e s' avea procacciato un nome orribilmente 
famoso fin dalla sua culla, facendola galleggiare su 
torrenti di sangue, pose un argine la Chiesa col Con- 
cilio di Trento, anzi lo colpì di morte. Indarno egli 
venia innanzi colle apparenze dell' Agnello, come fecero 
sempre e faranno i precursori dell' uomo del peccato 
figliuolo della perdizione (2 Thes. II, 3)., indarno atea, 
due conta simili all'Agnello ; il Sacro Concilio lo 
denudò e mostrò che esso avea in fronte la marca 
della bestia dell' abisso, e parlava come il Dragone, 
habebat cornua duo similia Agni, et loquebatw ut 
draco (Apoc. XIII, 11). Sì appunto il protestantesimo 



venne innanzi eoi duo testamenti delle divine scritturo, 
duo cornua Agni, stinl duo testamento, scrive un dot- 
tissimo interprete (Gagn. in h. I.), per chiamare gli 
uomini alla ribellione contro Dio, come 1' antico ser- 
pente chiamò i progenitori. Mangiando questo frutto 
voi sarete simili a Dio, conoscitori da per voi stessi 
del bene e del male, dicea il serpente: interpretando 
questi libri da per voi, dice il protestantismo, diven- 
terete conoscitori e giudici della rivelatone, delta 
fede della morale, non avrete più bisogno di Papa 
e di Vescovi, sarete a loro eguali, habebal cornua 
dwi similia Agni, et loquebatur ut draco. Che volea 
il dragone mediante il protestantesimo ? volea ricon- 
durre gli uomini ad adorare la bestia dalle sette teste 
blasfemo e dalle dieci corna indiademate, ricondurre 
gli uomini al vecchio paganesimo. Erano dodici secoli 
che Costantino l'avoa ferita mortalmente, il dragone 
volea ravvivarla per farsi adorare in essa. Mandò 
quindi innanzi il precursore cou nna dottrina che 
avrebbe abbattuto, se fosso possibile, il Hegno di 
Cristo in tutta la terra. 



VII. 

Il principio che il codice delle divine Scritture si 
può intendere da ciascuno col proprio senso privato 
fu la chiave che aprì il pozzo dell' abisso, donde si 
levò la nebbia degli errori e delle bestemmie ad ac- 
ciecare le menti, le quali recando in atto ciò che 
apprendevano partorirono le multiforme empietà e la 
incessante discordia. Fu il principio di autorità, e 
quindi con esso il dovere di obbedienza demolito, ed 
atterrato il primo : tolto il fondamento la distruzione 
di tutto l'edìlicio religioso morale e sociale non poteva 
essere nè dubbia nò difficile impresa: non la potea 
ritardare che il tempo, ed inciamparla alquanta gli 
stessi sterminatori : imperciocché quantunque il loro 
principio li mettesse d' accordo nel fine da raggiun- 
gersi in comune, non li accordava nei fini individuali 
e proprii, anzi continuamente li disgiungeva. Si ac- 
cordavano nella guerra alla Chiesa Cattolica, sì com- 
battevano tra loro a gara per mettersi in luogo di 
quella. Stolti t chò la Chiesa Cattolica e un edificio 



fondato sopra una pietra irremovibile, ed essi non 
erano che la distruzione! 

Chi può seguirli? ciò che ano nega, V altro af- 
ferma, ciò che uno venera come sacro, l'altro maledice 
come profano; dagli uni si chiama culto ciò che dagli 
altri si chiama superstizione. Quindi sotto il martello 
struggitore del loro senso privato cade il sacrificio, 
si dia sagra il sacerdozio, scompariscono i sacramenti, 
ed il battesimo stesso diventa un nudo segno di ag- 
gregazione un distintivo di arruolamento : i Santi, gli 
Angioli, la stessa Madre di Dio si sbandiscono inono- 
rati, ogni legame con essi è violentemente rotto, si 
spegne il caritatevole affetto verso i defunti, e tra le 
anime sante di nn altro mondo e il mondo degli 
uomini si toglie ogni comunicazione, separandoli con 
un eterno obblio. Si assale Dio nella stessa sna natura, 
e gli si vuol togliere la Trinità delle persone, si nega 
a Cristo la sua divinità, a Dio la giustizia e la mise- 
ricordia, e lo si fa inesorabile o cieco come il destino 
dei pagani; si cancella la rivelazione e si nega a Dio 
il diritto di far conoscerò e di prescrivere il modo 
con cui vuole essere adorato. Si condannano i Consigli 
evangelici, si proclamano invalidi i voti, inutili le 
buono opero: si stabilisce la libertà d'ogni peccato, 
!in anco s' inculca di peccar molto, e così d'un tratto 
solo si cancellano i precetti della leggo naturale, i 
comandamenti di Dio e della Chiesa. Per fino l'arma 
che adoperano sì spezza nelle loro contese, e delle 
divine Scrittore falsate, adulterate, mozzate non resta 
loro in mano cho i brani di una morta parola. In 
pratica poi, come dolorosamente lo sperimentò la 
Germanio, si scagliò un' onda di vituperi e di calunnie 
contro il Papato, l'Episcopato, il Sacerdozio, il mona- 
chismo, la liturgia, lo leggi, i canoni della Chiesa; si 
confiscarono i beni ecclesiastici, si cacciarono gli 
ordini monastici, si spogliarono le Chiese, si disper- 
sero le reliquie, si bruciarono le immagini dei santi, 
con tutto quel torrente di profanazioni, che la storia 
registrò a perenno memoria. E tutto ciò si era già 
effettuato nel primo secolo del protestantesimo, il qualo 
mentre tentava col libero esame distruggere la Chiesa 
struggeva invece cogli effetti del senso privato il set- 
tentrione colla guerra, col saccheggio, colle rovine, 
col sangue, 



La moltitudine dolio sette in che si ora partito, 
e quello cho continuamente pullulavano da questo 
cadavere colpito di morte dalla Tridentina condanna, 
stanche di dilaniarsi colle armi, si accordarono nella 
massima che tutte le credenze religioso, quantunque 
opposte, si avessero per buone a conseguire l'eterna 
salute : donde nacque P eresia della tolleranza dogma- 
tica di lutto le religioni, assurda doli' assurdità stessa 
doi panteismo, 1' abbandono del reggimento dello 
medesimo alla balia dei Principi e degli Stati, l'in- 
differentismo pratico o la non curanza dell' anima o 
dell' eternità; e quindi lo attività degli uomini tutto si 
rivolsero ai godimenti dei beni della terra, alle ric- 
ehezzc, agli onori, ai piaceri : potevano ormai pro- 
cacciarsene senza legami o limitazioni, imperciocché 
colla Bibbia, interpretandola ciascuno secondo il pro- 
prio placito, l'oggiavansi una coscienza la più atta ad 
acquistare i beni agognati. 



VIIL 



Dalla tolleranza dogmatica e dall' indifferentismo 
pratico al materialismo all' ateismo al panteismo non 
era più che un passo. I miasmi pestilenziali di questo 
stacelo non si contenevano nei paosi protestanti, ma 
venivano approssimandosi anche ai paesi cattolici, 
dove il principio di resistenza e di opposizione al- 
l' autorità sotto altro forme si manifestava. Il Gian- 
senismo che levò la menzogna, la doppiezza, l'ipocrisia 
a teorica di azione, còlto più volte in fragrante delitto 
dì disobbedienza alla Chiesa non cessava mai di fa- 
vorire e di proteggere tutti coloro che potevano riu- 
scire pietre dì scandalo e mantici di discordia; ac- 
coglieva e radunava sotto la sua bandiera quo' tulli, 
che vivendo nel cattolicismo, erano inquieti, intolle- 
ranti dell' obbedienza, superbi, e per vanità o per 
cupidigia uccellatori di fama o di fortuuo. Avoa trovato 
un comodo partito per rimanersi nella Chiesa, ad 
onta delle condanno : protostarsi sommesso ed obbe- 
diente esternamente a tutte le decisioni del Papa, 
serbandosi però nell' interno la propria opinione senza 
la sommissione della mente e del cuore. Kè questa 
doppiezza la praticava soltanto, 1' avea eretta in as- 
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sioma, togliendo ogni valore alla parola, scindendo la 
natura doli' uomo, distruggendo il senao morale, ren- 
dendo impossibile la fede nelle promosse, nei patii, 
negli accordi. Come il Giansenismo si alleava con 
tutti ì nemici della Chiesa, così tutti gli empii elio 
viveano nei paesi cattolici favorivano il Giausenismo ; 
e non andò guari che la sue dottrine; talvolta pub- 
blicamente, e per lo più secretameli te uscirono dì 
Francia ed ebbero proseliti nell' Italia noi Belgio nel- 
T Austria nella Spagna nel Portogallo. Mezzo più 
astuto per rovinare il principio dell'autorità, e pre- 
parare mia generalo rivolta non s'era ancora adoperato. 

A queste ribelle in permanenza venne a dar di 
spalla il Gallicanismo. Pigliato da bassezze cortigia- 
nesche aggredì l' autorità del Papa per plagiare l'au- 
torità dei Principi e spostarla. Sottilizzò siili' infalli- 
bilità del Vicario di Cristo, e introdusse distinzioni 
sofistiche, sconosciute fino allora nella Chiesa di Dio, 
ed opposte alla tradizione dei santi Padri, ai fatti dei 
Concila Generali, alle prescrizioni dei Canoni, alle 
Bolle dei Pontefici : trovò una teorica per quello resi- 
stenze all'autorità Pontificia, che da poi Filippo il 
Eolio aveano a quando a quando fatto i Governi, pose 
una maschera mon ributtante all'assioma del Cesaro- 
papismo protestante e scismatico, Cujtts regio, illius 
et religio, sicchò non fosse assolutamente respinto 
dai paesi Cattolici. 

Al dilatarsi di questi errori e di queste vigliac- 
cherie V empietà conobbe che era venuto il suo tempo. 
Imperciocché i Governi mettendo in pratica tali dottrine 
e restringendo nei paesi cattolici con arbitrarie rifor- 
mo in materia ecclesiastica o mista l' autorità del Papa 
aveano scavato le fondamenta della propria; e gli 
ecclesiastici che si erano lasciati cogliere ad aderire 
ai principii o a prestar mano alle innovazioni, non 
solamente si erano spogliati della loro armatura, ma 
sarebbero stati d'impaccio alla parte sana del Clero, 
che era la maggiore, nel giorno dell'assalto coli' im- 
pedire che si fosse serrato in isebiero compatte a 
pugnare le battaglio del Signore. 

Non ò mestieri, e V. Fr., o F. C, fermarsi a tes- 
sero la storia dell' ompiotà del Filosofismo francese 
del secolo passato. Tutto egli raccolse dal campo del 
protestantismo: la negazione dolla Chiosa, e la strage 
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della Bibbia apprendeva da ogni setta, rigettava la 
redonzione o la rivelazione coi sociniani, predicava il 
materialismo o l'ateismo coi filosofi della protestante 
Inghilterra, il panteismo con quelli dell' eretica Olanda, 
il disfronamento ad ogai passione coll'orosiarca di Vit- 
tomborga, 1' abolizione dei privilegi e la ribellione cogli 
anabattisti, lasciando per allora in disparte l'aboli- 
zione della proprietà e del matrimonio, ben certi che 
questa parte della dottrina di Giusto Menio e di Tom- 
maso Munccro sarebbe abbracciala tosto che si fosse 
attuata la prima. Vesti, adornò, ingrandì questi errori 
col lenociuio della classica letteratura e colla esalta- 
zione delle scionzo fìsiche, e ne infettò tutto lo scibile 
umano. Colle armi del ridicolo, coi frizzi, coi sarcasmi 
spinse le classi titolato ed abbienti, cresciute in una 
atmosfera corrotta di frivolezza di galanteria di mon- 
danità a darsi vanto d'incredulità c di dissipazione, a 
l'arsi mezzano del pervertimento del popolo, e cantare 
a coro il ritornello obbligato del contratto sociale, 
della primigenia libertà dell' nomo, dell' odio alla ti- 
rannia, della piena emancipazione dei popoli. 



IX. 

Irruppe da questo caos di errori la Rivoluzione 
francese por metterli in atto, e recaro nella vita pra- 
tica dolla società il caos che era nelle menti e la dts- 
solnziono che ora nei cuori. Fece il giro dell'Europa, 
anzi del mondo; nò sulle rovine accumulate ancor ai 
arresta. R chi può arrestarla se degli errori cui si 
appoggia alcuni sono passati in assiomi, e penetrati 
nello legislazioni degli Stati e nelle relazioni interna- 
zionali? se ogni maniera di errori, di bestemmie, di 
empietà, quello eziandio che sono la morte e lo ster- 
minio delle società, il socialismo e il comunismo^ pos- 
sono in paesi cattolici impunemente insognarsi, stam- 
parsi, diffondersi? se ogni valore o sanzione morale 
e tolta allo umane azioni, e le rendo determinate ad 
un atto piuttosto che ad un altro soltanto la forza 
superiore ? 

Se tutto ciò che abbiamo ricordato lo raccogliamo 
nella nostra mente, noi troviamo che questo enorme 
cumulo di errori, questa spaventosa mole di rovine 



religioso g sociali, sono il frutto di un unico errore, 
sono la conseguenza di un'unica colpa La negazione 
dell'autorità della chiesa Cattolica è l'errore, la resi- 
stenza alle sue decisioni è la colpa. Non mancò mai 
il Capo della Chiesa, il Papa di condannare gli errori 
rinascenti dopo che il Tridentino avea condannato il 
protestantesimo. Condannò il Giansenismo, annullò il 
Gallicanismo, disfece coi suoi decreti le usurpazioni 
dei diritti, dei poteri e delle cose ecclesiasticho, de- 
nunziò opposte alle dottrine di Cristo le ribellioni, 
anatematizzò lo seerete congreghe congiurate a danno 
della Chiesa e della società, fulminò i principii del- 
l'indipendenza dell'uomo da Dio, stimmatizzò le libertà 
del male, e ferì mortalmente ad una ad una tutto le 
tosto che rimetteva sempre più velenose l'idra della 
rivoluziono, uscita dalla pestilenziale palude del pro- 
testantesimo. 

Una sola interrogazione chiude da se quanto ab- 
biamo sin qui ragionato. Se i Governi e ì popoli, le 
nazioni e le società avessero riconosciuta e rispettata 
l'autorità della Chiesa Cattolica, ed avessero obbedito 
fedelmente alle sue decisioni alle sue leggi, avrebbero 
sofferto lauti mali? sarebbero venute in condizione da 
non piii Sapero in qual modo trovare un argino, un 
riparo ? No, certamente, sarebbe stato impossìbile ; tutti 
gli errori tutte lo colpo che cagionarono i mali pre- 
senti furono a tempo condannati dalla Chiesa; adunque 
bastava ascoltare la Chiesa, bastava obbedire al .suo 
Capo visibile per non incontrarli, o, se incontrati sprov- 
vedutamente, per troncarli, e porvi un termine. Non 
ammettendo le cause, ed allontanandole, se intruse, si 
toglievano gli effetti; dunque egli ò evidente quaulo 
meridiana luce, elio i mali religiosi e sociali del mondo 
presento derivano dall' aver rinnegata e disconosciuta 
la divina autorità della Chiesa Cattolica, l'autorità 
suprema del Vicario di Cristo, del successore di san 
Pietro, del Papa, e che 1' unico rimedio a rimuovere 
i mali, a risanare le nazioni, si è rimuoverò l'unica 
causa che li produce, ritornando con sincera e filiale 
sommissione al Vicario di Cristo, alla santa Chiesa 
Cattolica, confessando e rispettando effettivamente la 
sua autorità, e prestando volenterosa e piena obbe- 
dienza allo sue decisioni alle suo leggi come alla pa- 
rola di Gesù Cristo stesso, il quale dichiarò elio le 
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parole della Chiesa doveano ascottarsi come le site 
proprio: Hai vos audit, ine aitdit (Lue. X, 16). 

X. 

Ma quosla vecchia Europa a cui la Chiesa colla 
voce suprema del suo Capo visibile parlò si forte, 
principalmente in questo secolo, non ascoltò, e a sen- 
tirne i mondani sembra che non voglia ascoltare ; che 
farà il Papa in mezzo alla confusione che assorda, e 
alla caligine che accieca ? Lascierà egli le società ro- 
vinare nel precipizio sull'orlo del quale si aggirano 
Balenanti e convulse* Non mai. Ecce non est abbre- 
viata manus Domini ut salvare nequeat., neque aggra- 
vata est aurìs ejux vi non exandiat L1X, 1). Il 
Papa rappresentante di Dio sulla terra chiama la 
Chiesa tutta ad una di quello grandi mani festaioli L 
della potenza e delia misericordia celeste, che Dio 
tiene riposta nei tesori della sua influita, sapienza; 
intima il Concilio Ecumenico, chiama i Pastori a giu- 
dicare con Lui, chiama i fedeli all'ossequio e alla 
obbedienza, i traviati a pentimento e ad emendazione, 
lo pecorelle fuorviato a rientrare nell'Ovile di Cristo. 
La salute delle nazioni, l'esaltazione di santa Chiesa 
la pace del mondo dipende da questo t'aito, elio per 
la sua grandezza sarà il maggiore del nostro secolo, 
e segnerà un'epoca speciale nella storia. Le umane 
attività si sono logorate per escogitare ed applicaro 
mezzi aillne di chiudere l'èra della rivoluziono, sfidu- 
ciati gli animi, scoraggiali i cuori, e se anche non 
hanno la franchezza di confessarla a parole, coi t'aiti 
confessano la propria impotenza. I tempi sono maturi, 
ed ceco che la mano del Signore non è accorciata tal- 
niente che mia possa stiUwOj olla si apro e dispiega 
la sua virtù la sua l'orza in questo mirabile fatto. Pa- 
lesi sono le intenzioni del Pontefice, manifesti i suoi 
fini : egli stesso ha lutto rivolato nella Bulla di convo- 
cazione. La maggior gloria di Dio, 1' integriti della 
fedo, il decoro dol cullo divino, la saluto elorna degli 
uomini, la disciplina dol Cloro secolare e regolare, la 
sua educazione solida e salutare, l'osservanza dello 
leggi occlcsiasticho, la emendazione dei costumi, la 
educazione crisiinna della gioventii, la pace e la con- 
cordia dì tutti sono gli oggetti degli osami, delle deci- 



sioni, dello definizioni pel Concilio. La rimozione di 
lutti i mali dalla Chiesa o dalla civile società; la ridu- 
zione dei miseri traviati sulla retta via della verità, 
della giustizia, della saluto; il rinvigorimento la pro- 
pagazione il dominio della nostra santa religione e 
<lella vera salutare dottrina por tutto il mondo; il ri- 
fiorimento della pietà, dell'onestà, dell' integrità, della 
giustizia, della carità e di tutte le altro cristiane virlù, 
e quindi il massimo di tutti i vantaggi per l'umana 
società sono gli effetti che il Papa promulga aversi 
ad ottenere dai conciliari decreti. Al solo udire pro- 
nunciarsi un tanto cumulo di bene si apre il cuore a 
liete speranze, 1' animo no pregusta la consolazione, e 
si rendo sautamenle impaziente di veder quel giorno 
in cui la faccia del mondo apparirà mutata, snebbiata 
la caligine, posata la procella, infrenati i venti, estinta 
la discordia, ridonata la pace. 

XI. 

E la previsione di si lieto e felice avvenire sarà 
un sogno, un'illusione, o veramente una realtà? La 
nostra speranza è poggiata sopra incrollabile fonda- 
mento, e sarà compiuta. L'autorità della Chiesa do- 
cente non ha limiti sulla terra nel reggere nel gover- 
nare nel pascerò il gregge del Signore. A questi fini 
ha l' autorità stossa di Gesù Cristo, sicut misil me Pater 
et ego mitto vox (Joan. XX, 21), o l'autorità di Gesù 
Cristo è assoluta, pienissima, illimitata, Data est mihi 
omnis potestas incacio et U terra ( Math. XXV1U, 18). 
Con sì vasta autorità essa può disporre di tutti i mezzi 
preordinati dalla divina Sapienza alla pace dol mon- 
do, poiché la Chiesa ha la missione stessa dì Cristo, 
la sempiterna salute degli uomini, la paco e la carità 
universale: essa ne ha il pienissimo potere. Quanto 
adunque prometto il Ponloftco nella sua Bolla, tutto 
potrà fare la Chiosa autorevolmente ed efficacemente. 
Lo farà altresì infallibilmente, perchò la Chiesa 6 in- 
fallibile nel custodire e proporre il deposito della fede, 
nò può errare nei mezzi che essa stabilisco per gui- 
dare gli uomini all'eterna salute: essa è collimila ut 
firmamentum verita/is (i Tini. Ili, 14). La Chiesa 6 edi- 
licata da Crislo stesso sopra Pietro, il quale 6 la pietra 
contro cui le potenze dell'inferno non prevarranno: 



Tu es Petrus, et super hanc petram., aedificabo Ecclc- 
siam meam, ci porlae ìnferi noi/ prwrnìebunt adecr- 
sus eam (Matti. XVI, 18). Quindi la infallibilità (lolla 
Chiesa è l'ondata sopra Piotro, pietra contro cui lo 
poterne dell' errore o della menzogna non avranno 
giammai alcuna possanza ; è fondata sopra Pietro a 
cui Gesù Cristo diede la potestà di governare tutta la 
Chiesa, non solo il gregge ma anche i Pastori : Pasce 
agnos meosj pasce ones meas (Joan. XXI.): è fondata 
sopra Pietro al quale Gesù promise che non verrebbe 
meno la sua fede giammai, e gli ordinò di confermare 
nella fede i suoi ihilfili. i, r ii altri pastori: Ego rogavi 
prò le, ut non deficlat fidm )u".,cl li uitù/ttmidoco/wersus 
Confirma fratres tuos (Lue. XXII, 32). Ed ecco clic il 
vero e legittimo succossoro ed erede di Pietro, il Papa Pio 



tutto vero, perchè la veracità il 
3 dallo Spirito Santo. Lo Spirito 



Digiiizcd &/ Google 



— 21 — 

sona della Santissima Trinità, Dio come il Padre e il 
Figliuolo, Dio che procede dal Padre c dal Figliuolo, 
Dio verace è il Maestro della Chiesa; maestro perma- 
nente che assiste continuamente la Chiesa stessa: lo 
ha mandato il Padre in nome del Figliuolo, egli è lo 
Spirito di verità, e si rimarrà sempre colla Chiesa. 
Ego rogato Palrem\ et alimi Paraciitum dabit vobis, 
ut maiteat subiscimi U aetenmm. Spiritual veritatis 
(Joan. XIV, 16). Le verità che insegnerà alla Chiesa 
saranno tutte quelle che Gesù Cristo stesso vorrà che 
sicuo pronunciato dalla Chiesa; questo Divino Spirito 

gliele suggerirà: Spiritili Sanctus ille vos docebit 

omnia, et suggeret vobis omnia, quae dixero vobis 
(lb. 26): saranno verità divine, saranno verità che 
provengono egualmente dal Padre e dal Figliuolo e 
dallo Spìrito Santo, verità che provengono dalla fonte 
essenziale di ogni verità, Dio Uno e Trino: Spiritus 
oeritatu docebit vos onnwm cevUuteni: non emm loque- 
lur a semetipso: sed qwitxuìiiqr.ì; nudici loquelur . . . . 
quia de meo nccipiet, et annwttiabit vobis.... Omnia 
qtiaecumque habet Pater mea sunt. Propterea dùvi 
quia de meo accipiet, et annuntiubit vobis ( Joan. XVI, 
13-15) Le decisioni adunque che pronnneierà il Concilio 
Ecumenica, qualunque cosa riguardino, sono verità di- 
vine in quanto all'origine, divine in quanto al mezzo con 
cui vengono suggerite alla Chiesa, divine in quanto 
all' organo autorevole che le pronuncia, essendo divina 
la istituzione della Chiesa. Quindi sono verità che esi- 
gono da tutti una illimitata venerazione, un assoluto 
ossequio, una pienissima obbedienza. Chi volesse resi- 
storo allo medesime, resisterebbe a Dio; chi loro con- 
traddicesse farebbe contro ai voleri di Dio; chi ci volesse 
sopra ridire, sottilizzare, cavillare si attenterebbe di 
disputare con Dio. SI tutte sono voleri di Dio, o risguar- 
dino la Fede, o la Morale o la Disciplina, si, anche le 
disciplinari. Non erano leggi divine le leggi ceremouiali 
dell'Antico Testamento, quantunque temporanee fos- 
sero, e destinate per la stessa autorità di Dio all' abro- 
gazione nel tempo da lui prestabilito? 

XII. 

Ah! so gli uomini pensassero prima di parlare, 
quanti frivoli spropositi e quanti spropositi madornali 
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si risparmierebbero! quante volte sarebbero prosi da 
subitaneo spavento accorgendosi di ossero in procinto 
di mettere la lingua in Cirsio ! Cattolici, che pur delle 
umano scienze sono addottrinati, per non saper hene 
il loro Catechismo vanno ricercando se il Concilio, 
come dicono essi, entrerà in politira. Comecché questa 
parola pronunciata cosi a un di grosso nulla voglia 
dire per la sna generalità e per la sua facilissima 
equivocazione, noppni' essi sanno ciò elio si vogliono: 
si uni sappiamo chi; il IViilHIìo toccherà di tutto quelle 
cose che gli siri/gerirà h Spirito Santo, e la politica, 
so la si prende per l'effettiva agitazione del mondo 
presente, non la toccherà; invece pronuucierà divina- 
mente quelle norme che vagliano a ricondurrò la pace 
sul mondo agitato. Altri, letta la Bolla del Concilio, 
quasi non ne avessero inteso parola, si dimandano 
quale sarà la materia delle decisioni, mentre il Ponte- 
fice le ha loro ordinatamente esposto: chi teme deci- 
sioni determinale che non gli andrebbero a grado, 
mentre o non avverranno punto,' e se avvenissero, 
gradite o sgradito sarebbero decisioni volute dello 
Spirito Santo: Visttm est Spirititi Sanato et nobis 
(Act. XV, 28). Alcuni si lasciano abbindolare dalle 
vieto furberie j/irinsenisiicho o febroniano, e vanno 
balbettando, se abbianvi ad entrare in Concilio lo laiche 
pulcslà, o l'apjìi'osentai.z" ; so i Vessivi aìibia>ii> a 
far la parte di testimoni soltanto, e somiglianti spro- 
positi, coi basta a dileguare il ripetere: Visititi est 
Spirititi Sancto et nobis. No: a giudicare, a deciderò, 
a decretare, a partecipare ad atto autorevole, per nulla 
vi possono entrare i laici: essi por quanto cospicui 
in società non sono in faccia al giudizio della Chiesa 
più che i semplici fedeli: la potestà di giudicare fu 
data da Cristo esclusivamente alla Chiesa docente: i 
laici di qualsiasi grado hanno doveri verso il Concilio, 
non hanno diritto alcuno. I Vescovi non potranno 
essere semplici tostimouii, ma veri giudici. Chi il cre- 
derebbe avervi taluno che possa dubitaro della piena 
liberta dei Vescovi noi toro giudizio, perche si radunano 
a Roma sotto la presidenza del Papa? Quando mai 
può essere più libera la Chiesa, se non quando si rac- 
coglie in so stessa, non soggetta noppur esteriormente 
ad alcuna Potenza della terra? Dove possono essere 
più liberi i Vescovi nelle loro decisioni se non presso 
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a! loro Capo? Cbi potesse pensare il contrario non 
farebbe altro che dubitare del Capo stesso: e ciò ba- 
sterebbe perchè egli naufragasse per parecchi titoli 
nella lede ; negherebbe la divina fondazione della Chiesa 
sopra di Pietro, la sua indetteti! bilità, la sua infallibilità, 
l'assistenza dello Spirito Santo, die Ili arerebbe' man- 
chevoli le promesse di Dio, mendace (orribile a dirsi! > 
la promessa della permanente presenza di Gesù. Cristo 
nella sua Chiesa. Lungi da noi, o V. F-, e F. C, la cu- 
riosità e la disquisizione impronta e ciarliera; lungi 
da noi ogni menoma volleità dì fermarsi a dar retta 
alle solisterie o alle bestemmie degli eretici e di ogni 
altra guisa di nemici della Chiesa. Noi crediamo che 
le verità che pronuncierà il Concilio sono verità divine, 
che le future decisioni del Concilio sono decisioni di 
Dio. Ohi quanto è bene aspettare nel santo raccoglimeli lo. 
della fede i decreti che ci verranno annunciati hi nome 

0 per autorità di Dio! Bonuni est prestatori cum 
àlmtio salutare Bei ( Threu. Ili, 3(J ). 

XIII. 

Ora tornando alle ragioni della nostra speranza, 
ibnde ci ba dipartiti questo trapasso, la presenza di 
C-3SÙ nella Chiosa ò per lo appunto il fondamento che 
ci rendo sicuri che il Concilio produrrà gli effetti, 
annunciati dal Papa. È il Pontefice stesso il quale 
nel.a sua Rolla ci ammaestra di questa fonte della 
Jidiicia della Chiesa, dicendo che egli ritrae meravi- 
glioso vigore, conforto e consolazione da quelle parole 
ili Nostro Signore : Doce sono due o tre congregati nel 
mio nome, quioi son io in mezzo ad essi ( Math. XVIII, 
20 ). Queste parole le dicea Gesù a confortare gli Apo- 
stoli nell' esercizio della sovrumana podestà, che avea 
loro in quel!' istante conferita di sciogliere e di legare, 

1 di cui atti sarebbero pienamente confermati in Cielo. 
Come mai si avrebbe potute esercitare un potere si 
alte e si difficile con giustizia e sapienza cosi perfetta, 
ohe Din stesso ne avesse confermati i giudizi! f Gesù 
toglie ogni timore, ogni dubbio: Io sono i,i mezzo a 
voi. Egli è il Figliuolo di Dio, e ciò basta. E dopo la 
gloriosa sua risurrezione, essendo apparso agli Apo- 
stoli ed adendo riconfermala ad essi la più ampia 
missione e podestà, dtede loro piena corleaza dell' elll- 
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cacia dello opere che avrebbero falle, concili udì 'Udo : 
Ed ecco che io sono con voi per tutti i giorni sino 
atta consumazione dei secoli ( Malli. XXV11I, 20). Gesù 
Cristo adunque è sempre presente alla sua Chiesa 
colla sua grazia, colla sua virtù, colla sua potenza: 
Egli è Signore e padrone di tutte le cose. Re dei regi, 
dominatore dei dominanti, dinanzi a lui si piega ogni 
ginocchio, a luì servono gli angeli, gli uomini, i de- 
monii: egli regge lo nazioni degenti tutte, è il padrona 
dello volontà, tiene le chiavi dei cuori: lutti gli avve- 
nimenti morali, sociali, Usici dell'universo, sieno pro- 
dotti da causo necessarie o da cause lìboratneme ope- 
ranti, sono da lui disposti ed ordinali al lino od all' effetto 
ch'egli intendo; nulla può sfuggire alla sua influita 
sapienza, nulla può resisterò alla sua volontà onnipo- 
tente. Il Concilio Ecumenico ò intimato por suo volere, 
è opera sua. Egli sarà in mezzo alla Chiesa docente 
congregata; il suo Spirilo, lo spirito Santo la aKsisterà: 
il Concilio sarà un'opera divina. Delle opere divine 
nessuna può andar vuota d' effetto, anzi non si può 
perdere la minima particella del frutto clic Dio ha 
stabilito di ottenere, essendo impossibile, assurdo, 
blasfemo il solo pensare elio anche il minimo dogli 
effetti da lui intoso possa andar perduto por manco 
di sapienza o di potenza. Dunque il Concilio Ecumenico 
otterrà il suo frullo, lo otterrà straordinario o mera- 
viglioso agli occhi nostri, perchè straordinaria o tie- 
ravigliosa ò quest'opera di Dio. 



XIV. 

Dopo ventitré anni siamo giunti a tal punto che 
non solamente i fedeli, ma i nemici, slessi della Chiesa 
sono costretti a riconoscere che ii Papa, il cuale lo 
ha convocato, è l'Uomo straordinario e meraviglioso 
posto ia tempi oltremoda calamitosi a capo della Chie- 
sa, costituito luce delle genti, affinchè egli sia la salvie 
data da Dio fino agli ultimi confini dot mondo af- 
finché ristori la terra, ed entri in possesso delle dis- 
sipate eredità (Is. XLIX, fi. 8) : Ecce dedite in lucem 
gcntium, ut sia sulus inm usqui' ad estremimi terme.... 
ut suscitarcs terram, et possideres haereditates dissi- 
patas. Tutte le imprese che egli incominciò a gloria 
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di Dio a bene e vantaggio della Chiesa e del mondo, 
ad onta delle contrarie previsioni umane; tutte ebbero 
progredimento ed esito felice. Potè il demonio, permet- 
tendolo Iddio, ritardarne il pronto svolgimento, ma non 
potò menomarne l'effetto; anzi il nemico servi suo 
malgrado a dar compimento ai disegni della divina 
Sapienza, la quale disponit omnia aitaviier ( Sap, Vili, 
1 ). Nessuna di tali opere, fosse pur minima in appa- 
renza, andò perduta, e di Pio IX si può cantaro con 
Davidde: Et folium ejus non defluct ; et omnia quae- 
cumgue faciet prospcrabuntw ( Ps. 1, 3 ). 

IL veramente foglia di lui non cadrà; e tutto quello 
che egli farà, avrà prospero effetto, perchè uell' istante 
medesimo in cui da Dio fu eletto successore di Pietro 
alla sua destra si pose una Regina in manto d'oro 
con ogni varietà di ornamenti, regina potentissima, la 
Immacolata e Santissima Vergine Maria Madre di Dio : 
Adstitit ree/ina a dextris tuis in ceslitu deuurato : cir- 
eumdata varietale (Ps. XLIV, 9). L'aveaegli sempre 
amata e venerata da tiglio, essa lo avea careggiato 
qua! madre : da qncl punto gli si mette ai fianco guida, 
consigliera, ajutatrice, Kegina e Sposa. L'amore di 
Pio divampò, la sua confidenza non senti conlini, e 
ben si parve tosto illuminato, di retto,, confortato, difeso, 
sostenuto da Maria. Egli la incoronò di un nuovo dia- 
dema e fece che tutte le genti la salutassero per fede 
Immacolata. Fu Maria che gli suggerì di proclamare 
in l'accia a tutto il mondo osser di fede che di Lei furono 
dette quelle parole, pronunciate da Dio contro il ser- 
pente : Ipsa conterei caput tttum ( (ìen. Ili, 15), e in 
premio di tanto onore da Pio tributatole, vuole mostrare 
coi fatti sotto gli occhi di lui l'adempimento della do- 
gmatica definizione: essa tiene compressa sotto l'im- 
macolato piede la tosta del dragone infernale, e le 
imprese di Pio rende ognor più prosperate, e la gloria 
ricevuta gli ricambia colla gloria. Un fatto mirabile ed 
unico l'abbiamo testé veduto; e sembrava che Maria, 
stando alla destra di Pio, gli dicesse : Alza all' intorno 
gli occhi tuoi e mira : tutti questi si son ruunati per 
venire a te. Ecco che questi vengono da rimoto paese, 
ed ecco quelli dall' aquilone e dal mare, e questi dal 
mezzogiorno. I re e i principi al vederti si alzeraìino, 
e ti adoreranno a cagione del Signore; perchè egli è 
fedele e a cagion del Santo d' Israele, che ti ha eletto 
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{Is. XLIX). Ora chi può dubitare un solo istante che 
il Concilio non abbia a prosperare pienamente, e ad 
ottenere copiosissimo il suo frutto? Per ispiratone di 
Maria il Pontefice lo intimò, alla protezione specialis- 
sima di Maria lo affidò, nel giorno dell'Immacolata 
Concezione decretò di aprirlo. Il Concilio ò lo stru- 
mento con cui Maria vuol dimostrare la sua possanza 
nello schiacciare la superba testa del nemico del ge- 
nere umano, vuole glorificare il sno Pontefice, vuol 
premiare la fede della Chiesa Cattolica, che unanime 
sempre le ha rivolto e le rivoglie quel trionfale saluto: 
Gaude Maria Virilo, cunctas haereses sola interemisti 
in universo mundo. 



XV. 

Ma se il Santo Padre col solenni ss imo fatto del 
Concilio ci mostra l' adempimento della prima parlo 
del vaticinio d' Isaia r Ecce non est abbreviata manus 
Domini, ut salvare nequeat ; tocca a noi, o V. Fr. e 
F. C, a dare la materia e l'occasione all'adempimento 
della seconda parte della sentenza del Profeta : Neqite 
aggravata est auris ejus ut non exaudiat; nè si è al 
Signore ingrossato f udito sì che ci non senta. Ma a 
chi il Signore, Hecondo le frasi delle divine Scritture, 
rivoglie intento le suo orecchie? a chi prega a chi lo 
invoca a chi lo supplica in unione alla sua santa 
Chiesa, nella Comunione dei Santi: Awes mene erunt 
crectae ad orationem ejus qui in loco isto braverit 
( 2 Par. VII, 15 ). Alla proghiera volle Dio legare ogni 
grazia con vincolo cos\ stretto, che Jno ha fatto un 
dovere, un precolto, ed ha colla sua infallibile parola 
promesso alla orazione l'esaudimento. E fu questo 
pensiero che ci mosse tino dalia festa di Ognissanti 
dell'anno passato ad ordinare in tutta la Diocesi pub- 
bliche preghiere per impetrare ia copia dello divine 
benedizioni sopra il Concilio, da contiuuarsi, come 
vogliamo che siano continuate, per tutto 1' anno pre- 
sente. E voi F. C, assistendo alle pubbliche funzioni, 
vi sarete uniti nella preghiera collo spirito e colla 
intenzione, secondo gli ammaestramenti, che i vostri 
zelanti Parroci], non hanno omraesso dì fare in adem- 
pimento alle nostre preBcriwoni. 
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XVI. 



Ma già la pubblica fama, o V. F., e F. C, ha diffuso 
dovunque per le stampe, specialmente per mezzo dei 
giornali, e pubblicato il tenore ilei Breve del Santo 
Padre Pio IX, dato agli 11 Aprile p. p., con cui invita 
tutti i Fedeli del mondo alla preghiera per la prospera 
riuscita del Concilio liciitnenico, e per tal line concede 
l'Indulgenza plenaria in l'orma di Giubileo dal primo 
giorno del prossimo Giugno lino a clie il Concilio, che 
si aprirà, sarà dal Papa stesso solennemente chiuso. 
Sebbene quest'atto dell' Apostolici liberalità del grande 
Pontefice sia ormai notissimo, o voi lutti no abbiate 
una qualche contezza, puro trattandosi di cosa di tanta 
importanza e di universale consolazione por tutti i 
figli della Chiesa Cattolica, sappiamo di adempiere ad 
una stretta nostra obbligazione parlandovene come 
Pastore di questa nobile porzione del gregge di Cristo 
alle povere nostre cure affidata. 

Non è nostra intenzione di esporro la dottrina 
dogmatica delle Indulgenze, che i Preposti alle singolo 
cure la .dichiareranno al popolo solidamente: conside- 
riamo piuttosto la grandezza del dono. Ci viene donata 
dalla pienezza del potere di sciogliere e di legare, che 
ha su tutta la Chiesa il Romano Pontefice, una pie- 
nissima remissione di tutti i peccali e 'ina pienissima 
indulgenza, intera e completa assoluzione di colpa c 
di pena; sicché quando avrenin fatto tutte le opere 
ingiunte per acquistarla, saremo non solo gin.uiflcati 
pienamente agli occhi di Dio, ma pienamente perdonati 
in modo che l'anima nostra nell'istanti) in cui guada- 
gnerà l'indulgenza sarà tanto gradita a Dio e in faccia 
alla sua giustizia puniscala, rome orauo le anime unte 
dei santi e dei giunti in quel felicissimo istante in cui 
entrarono in Paradisi» Se noi non sentiamo esultare 
il nostro spirilo, e palpitare di gaudio il nostro cuore 
all' annunzici di tanto bene, copriamoci il volto e pian- 
giamo sulla nostra fede in noi illanguidita , sulla 
carità in noi morta o morente, fjual tì il reo clic per 
i suoi misfatti ha meritato durissima prigionia per 
tutta la vita, e già sa che il giudice ha pronunziato 
la sentenza, o aspetta di momento in momento che se 
ne faccia l'esecuzione; qual G il reo che al sentirsi 
invece portare l'annunzio di poter soddisfare colla 
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sincera confessione della colpa, con un verace propo- 
nimento di non più ricadérvi, e colla prestazione di 
alcuna agevolissima opera non punto disonorante, anzi 
onorevolissima, non fosso sorpreso da tanta consola- 
zione da temerne della vita! 

Né alcuno siavi, il quale conscio della enormità 
dei suoi eccessi, dei lunghi anni trascorsi resistendo 
alle divine chiamate, dei vincoli forse gravissimi nei 
quali è incorso disohbcdondo alla Chiesa, sia rattenuta 
dall' avere intera fiducia di ottenere la pienissima re- 
missione. Dalla suprema autorità del Pontefice è aperto 
il tesoro dei meriti infiniti del Sangue preziosissimo 
di Gesù Cristo, di cui una sola stilla può far salvo 
tutto il mondo da qualsiasi seccaggine, scriveva !S. 
Tommaso d'Aquino: Ctijus una slilla salvum facere 
totum niundwn quii ab omni scelere: Abbia pure il 
cristiano per sua somma sventura gravemente tras- 
gredito i divini cnmaudamenli, abbia aggiunto alla 
trasgressione lo scandalo, allo scandalo 1* ostentazione 
e l'insulto, allo insulto la seduzione, di tulio può rice- 
ver perdono. Abbia pure offesa la Chiesa nei riti, nei 
sacramenti, nei precetti, nelle decisioni, nei ministri, 
nell'Episcopato, nel Pontoilco, nei luoghi, nelle cose 
nelle persone sacre, abbia dato anche il suo nome tra 
gli erotici : abbia aggiunto eccesso ad eccesso rinne- 
gando articoli di tede, sia giunto al colmo di apostatare 
dallo stesso Dio, anche per lui è aporto il pienissimo 
perdono. Un solo peccato ò imperdonabile, perchè chi 
lo commette non vuole assolutamente essere perdo- 
nato, la disperazione del divino perdono, il peccato di 
Caino e di Giuda, che non può avere altro seguito 
che la line funesta impenitente e disperata di quel 
fratricida e di quel traditore. 

Ad impartire il beneficio di questa indulgenza non 
sono limitate le persone; purché il Confessore sia degli 
approvati dal proprio Vescovo , il fedele può sceglier- 
selo a suo grado: non vi ha limite nelle facoltà, ec- 
cettuato alcune peciilianssirne circostanze, il penitente 
può venire assolto da tutti i peccati e delitti più euormi, 
anche dai riservati ai \ escovi ed allo stosso Romano 
Pontefice; può venir prosciolto da tutte le scomuniche 
maggiori e minori, dallo censure o da tutte le altre 
pene ecclesiastiche, purché non sia stalo con notorio 
giudizio nominatamente punito di scomunica o con atto 
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pubblico dell'autorità ecclesiastica dichiarato o denun- 
cialo d'averla incorsa. Non vi ha determinazione di 
giorni, di settimane, di mesi fissi, mentre nessuno può 
limitare la benigna larghezza del Pontefice, il quale a 
ciascuno concede di poter liberamente acquistar l'in- 
dulgenza in qualsiasi giorno dal I Giugno fino al ter- 
mine del Concilio. 

Le condizioni per acquistarla, anziché- esser gra- 
vose, ci mettono, per così dire, colla loro facilità le 
ali ai piedi per andarci a gittare contriti nelle braccia 
aperte del Signore per noi Crocifisso. La prima devo 
essere la intenzione nostra di lucrare l'indulgenza del 
Giubileo concessa dal Pontefice; poiché se noi non 
avessimo questa intenzione, il Confessore da noi scelto 
non avrebbe per assolverci, se ne abbisognassimo, 
quelle facoltà straordinarie che il Papa ha dato sol- 
tante per l'acquisto del Giubileo. La seconda si è 
l'adempimento delle opere ingiunte, le quali sono, a) 
la Confessione e la Comunione, b) la visita delle Chìeso 
da destinarsi dagli Ordinarli; o di una di esso duo 
volto, pregando ciascuna volta per qualche spazio di 
tempo per la conversione di tutti i poveri traviati; per 
la propagazione della santissima fede, per la pace la 
tranquillità il trionfo della Chiesa Cattolica. A questo 
fine in questa Città noi destiniamo la rispettiva Chiesa 
parrocchiale agli abitanti di ciascuna parrocchia. A 
tutti poi i cittadini indistintamente concediamo di poter 
egualmente soddisfare a quesl' opera visitando la santa 
Chiesa Metropolitana ed il Santuario della Ileata Ver- 
gine delle Grazie: in tutti gli altri luoghi poi la rispet- 
tiva Chiesa Parrocchiale, Vicariale, Curazialo, oppure 
la Chiesa Filiale o Succursale del villaggio di propria 
abitazione, purché in essa abbiasi la facoltà di conser- 
vare il SS. Sacramento. Por lo Monache poi e por 
gl'Istituti pii destiniamo il rispettivo Oratorio o Cap- 
pella, c) Tre giorni di digiuno .-i stretto magro, cioè 
un Mercoledì, un Venerdì, un Sabato anche non con- 
secutivi, non però in quei giorni stessi hi cui si ha 
obbligo di digiunare pei' pn rv-tto ei:d"SÌastico. d) Una 
qualsiasi limosina ai poveri secondo la propria devo- 
zione. L'ordine successivo con cui si debbono l'aro 
questo opere non è prescritto: basta sultanto elio 
l' ultima, quale ella siasi, che si farà, sia fatta in istato 
di grazia. Ne qui si limitò la liberalità del Santo Pa- 
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dro : provìdde altresì eoa speciali concessioni ai na- 
vicanti, ai viaggiatori, agli ammalati, ai carcerali, ai 
fanciulli non ancora ammessi alla prima Comunione, 
affinchè tutti potessero partecipare al plenario o ge- 
nerale perdono. 

l'iìi distintamenfe poi saranno di chiarate lo opere 
dai rispettivi l'arrochì e Preposti delle Chioso curale, 
ai quali tutti e a ciascuno singolarmente ordiniamo 
in virtù di santi obbedienza di annunziare ai rispettivi 
fedeli dall'altare tutto ciò che risgnarda questa indul- 
genza in forma di Giubileo, la prima volta non più 
lardi del giorno 30 del corrente mese, Domenica tra 
l' ottava del Corpus Uomini, poi di rinnovare ogni 
prima Domenica di lutti i mesi seguenti lino alla chiusa 
del Concilio la dichiarazione di essa indulgenza, la sua 
estensione, le condizioni per acquistarla, e di far esporro 
nel 1. giorno di Giugno interna monto nella rispettiva 
Chiesa presso all' ingresso in sito opportuno, sicché 
possa leggersi da tulli, un esemplare stampato del 
Breve Pontificio, o lonorlovi sempre esposto sino alla 
line del Giubileo. Raccomandiamo poi caldamente allo 
zelo sacerdotale dei medesimi, che ogni qual volta 
eseguiranno questa n nutra siivua dhlicdienz-a, procurino 
di esporre chiaramente tutto ciò che concerne questa 
generalo perdonatila in modo che i più rozzi eziandio 
possano averne esalta notizia, e di eccitare e infervo- 
rare i fedeli ad acquistarla. 

XVII. 

Se non che, V. F., e F. C-, ò da tenersi fisso 
profondamento nel cuore lo scopo per cui ci viene 
concesse il Giubileo straordinario. Ce lo dice il l'on- 
telìce; perchè lutti i fedeli uniscano le loro preghiere 
alle suo, che iucossanlemente prega per il grande 
all'are dell' Ecumenico Concilio. Kgli dimanda lo nostre 
preghiere per implorare il l'elico riuscimento: le vuole, 
perchè le vuole Gesù perchè le vuole Iddio. Dio vuol 
fare questa grazia straordinaria alla sua Chiesa, ma 
egli 1' ha condizionala e legata alle preghiere della 
Chiesa tutta. A pregare perù con tali disposizioni elio 
più gradito e più accottevoli ascendano a Dio lo pre- 
ghiere è necessario cho la religione e la piota doi 
fedeli si ridesti, e che gli uomini a Dio si accostino 
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con cuor mondo, vale a dire coli' anima libera da ogni 
peccato, espiata nella sacramentale Confessione, nu- 
trita coi Pane di vita eterna nella Santa Comunione, 
e perdonata coli' applicazione dei tesori delle celesti 
indulgenze. Quindi il Giubileo è il mezzo ordinato alla 
preghiera; egli lia per line immediato la giustificazione 
dell' anima e la perfetta riconciliazione di ciascun 
fedele con Dio, e per scopo tinaie la preghiera una- 
nime e perseverante di tutta la Chiesa. Perciò il Sauto 
Padre ha comandato che dal primo Giugno sino al 
termine del Concilio tutti i Sacerdoti del mondo cat- 
tolico aggiungano ogni giorno nella Messa l'orazione 
dello Spirito Santo; o che in tutte lo Cattedrali e 
Collegiate ed altre Chiese dove si canta la Messa 
Conventuale, oltre questa ogni giovedì si cauti la Messa 
dello Spirito Santo, ove non ricorra il doppio di I. 1 
o II." Classe. 

Nello scopo finale della preghiera il Santo Padre 
ha impegnato lutti o tre gli stali della santa Chiosa 
di Dio : la Chiesa militante a supplicare, la Chiesa 
trionfante ad intercedere, la Chiesa purgauto a riceverne 
il suffragio, o crescere e moltiplicare iu questo tempo 
ad ogni dì, ad ogni ora la potenza della intercessione. 
Imperciocché ha concesso che l' in.ì'ibcìt/a àol diu- 
bileo si possa applicare per modo di suffragio alle 
anime penanti nel purgatorio: e quantunque non si 
possa da nessuno dei fedeli godere più di una sola 
volta in tutto il corso di questo Giubileo quel bene- 
ficio spedalo di assoluzione, che difende dalle facoltà 
straordinarie a questo fine concesso dal Sommo Pon- 
tefice, pure l' indulgenza, plenaria si puj ottenere più 
e più volte in questo tempo da una medesima per- 
sona, ripetendo ogni volta integralmente a questo 
scopo tutte le opere ingiunte dal Breve del *Sai;to 
Padre. Qunl messe copiosissima di suffragi non e in 
mano dei pii o devoti fedeli da applicarsi alle sante 
anime purganti ! 

Kcco il collegamento di quella grande unità cho 
forma la Comunione dei Santi, di cui 1' anima, la vita 
è lo Spirito Santo. Ecco tutte le membra dei tre 
stali dell' unica santa Chiosa di Dio, (ulto premuroso 
le uno per le altre, lutto inlese a comunicarsi scam- 
bievolmente que' loro boni spirituali, che rispettiva- 
mente nei diversi stali si possono parteciparo. I pe- 
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regrinanti sulla terra solleciti gli ani per gli altri, 
affinchè tutti si riconciliino a Dio ; solleciti per i giusti 
arrivati al termine, ma rattenuti ancora dall' entrare 
in patria, affinchè Insto raguitinpano In scili di gloria; 
o questi o i comprensori solleciti perchè siano esau- 
dite le preghiere dei peregrinanti : In idipsum prò 
invicem sotlicitn ni ut mrutbni. Ut si quid patitur unum 
membrum compatiuntur omnia membra: sive glorialur 
unum tnembmtii, congaudenl omnia membra ( 1 Cor. 
XII, 25.26). 

XVIII. 



Se il Ginbìleo ha por iscopo (Inalo ia preghiera 
di tutta la Chiesa, questa preghiera universale ha 
por iscopo d' impetrare la pienezza dello benedizioni 
a dei carismi colesti sopra il Concilio E cu moni co, ed 
il Concilio Ecumenico ha per suo tino la tranquillità 
e 1' esaltazione della Santa Chiosa Cattolica e la pace 
di tutto il mondo da molti lustri profondamente agitalo 
e sconvolto, e por la strabocchevole procella ormai 
pericolante. A contemplare questo meraviglioso coti- 
eaienamento di cose la mente rimansi sbalordita di- 
nanzi alla infinita Sapienza o Potenza ili Dio, ed altro 
non sa più faro elio umiliarsi adorando il Re immor- 
tale dei secoli, cui solo ogni onore, ogni laude, ogni 
gloria è da tutte le creature dovuta : il cuore si scuole, 
si compungo, si contrisce o sente il dovore o fa 
ardente proposito di mettersi all' opera, e si disfoglio 
per la consolante meraviglia di essere eccitato col 
sommo suo vantaggio a concorrere effellivamcnlo ad 
un atto cos'i stupendo, così magnilico della indnila 
misericordia del Signore. Manca ogni altra parola 
fuorché quelle del Profeta: licce non est. abbreviata 
manus Domini ut salvare neqtwal, ncque aggravata 
est auris ejits ut non cxavdiat. 

Noi, o V. F., e F. C-, alziamo le mani tremanti 
per la commozione del nostro cuore, e preghiamo 
Gesù Autore e Consumatore della Fedo, che per i 
meriti infiniti del Sangue suo preziosissimo, per l'in- 
tercessione dell' Immacolata Vergine Maria, dei Santi 
Apostoli Pietro e Paolo, dei santi nostri Prolettori o 
Patroni Hrmagora e Fortunato e di tutti i Santi, non 
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permetta che noppur uno in questa nostra Diocesi 
resista a tante grazia, ma tutti i ilgli nostri no siano 
partecipi e si tacciano cooperatori a Dio stesso Del- 
l'opera di salute e ili pace che egli Lia decretato di lare. 

E segno della caldezza dnlla carità sia la pastorale 
benedizione, che a tutti voi impaniamo nel Nome del 
Padre e dal Figliuolo e dello Spirite Sante. 
Udine dalla Noxtm Residenza 
Il Giorno della Penti-coste 
16 Maggio 1869. 
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